Relazione al D.D.L. avente ad oggetto:" Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di boschi e foreste, protezione civile e lotta agli incendi boschivi".
Signor Presidente, Colleghi Consiglieri,
Il disegno di legge in oggetto, in materia di boschi, foreste, di protezione civile e di lotta agli incendi boschivi, distingue le funzioni amministrative riservate alla competenza della Regione e quelle attribuite o delegate a Province, Comuni, Comunità montane o altri enti locali o funzionali, in attuazione della legge 8 agosto 1990, n. 142, della legge 15 marzo 1997, n. 59, nonché del d.lgs. 4 giugno 1997, n. 143, del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 e del d.lgs. 30 luglio 1999, n. 300, oltre alla legge 1 marzo 1975, n.47, alla legge 24 febbraio 1992, n.225, al d.l. 4 agosto 2000, n.220.

Il disegno di legge contempla nella sua parte introduttiva una serie di "disposizioni di ordine generale" volte ad individuare e delimitare l'oggetto della disciplina e ad indicare i criteri organizzativi ai quali intende attenersi la Regione e che dovranno esser osservati dai soggetti dell'autonomia locale attributari o delegatari di funzioni amministrative nella organizzazione e nell'esercizio di queste ultime.

Al fine indicato, pur nella consapevolezza della distinzione tuttora esistente a livello concettuale tra le due realtà giuridiche sottostanti, si é ritenuto opportuno equiparare i "boschi" alle "foreste" per garantire la completezza del trasferimento delle funzioni regionali agli enti locali in materia di "boschi" e "foreste".

L'ipotesi di riparto delle funzioni regionali in favore dei soggetti dell'autonomia locale ha comportato la previa identificazione delle funzioni che possano ritenersi attualmente "conferite" alla Regione; tale operazione di esplicazione e chiarificazione dello stato della normativa nazionale al riguardo si è resa necessaria a motivo della genericità della formula contenuta nel d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112.

L'impianto dei conferimenti è decisamente orientato nella direzione prefigurata dalla l. 142/90 (art. 3, co. 1°, 2° e 3°), dalla legge Bassanini (l. n. 59/97: art. 1, co. 2° e 4, co. 1°) e dal d.lgs. 112/1998: alla Regione risultano riservate quelle funzioni che richiedono effettivamente un esercizio unitario a livello regionale, sia per i profili dei coordinamento con i percorsi di pianificazione e di attuazione delle politiche nazionali e comunitarie in materia di boschi e foreste, sia per gli aspetti attinenti alla pianificazione regionale in senso stretto ed alla tenuta di inventari, nonché alla salvaguardia di aspetti caratterizzanti la biodiversità territoriale.

Tutte le altre funzioni non espressamente riservate alla Regione sono effettivamente conferite agli enti locali (Comuni, singoli o associati, Comunità montane, Province) secondo ipotesi di riparto ispirate dall'esigenza di coniugare la tipologia della funzione con il soggetto che appare più idoneo a garantirne un proficuo esercizio.

Tale ipotesi garantisce la unitarietà dei criteri di gestione delle foreste nell'attività di pianificazione, comunque riservata alla Regione, nella approvazione da parte della Giunta regionale della convenzione associativa tra i Comuni eventualmente richiedenti, nonché nella possibilità, da parte della Giunta regionale, di valutare caso per caso l'opportunità di concedere la delega di funzioni amministrative richiesta.

Per quel che concerne la gestione del c.d. "vincolo idrogeologico", è stato ipotizzato il conferimento alle Comunità montane e, limitatamente alle aree boscate ricadenti in territorio non ricompreso nell'ambito di alcuna Comunità montana, ai Comuni, singoli o associati, delegatari della gestione di foreste interamenti ricadenti nel proprio territorio.
La norma individua, quale criterio progressivamente applicabile, quello dell'attribuzione alla Provincia interessata dal bosco che ecceda la dimensione ultracomunale, delle relative funzioni; e, in posizione residuale, per i boschi la cui estensione ecceda il territorio di una Provincia e, comunque, per i boschi interregionali, la permanenza della relativa competenza in capo alla Regione.
Per quel che concerne i Comuni, oltre alle competenze già delineate nelle norme illustrate, viene prefigurata in capo a tali enti un potere qualificato di iniziativa in ordine all'adozione di atti riconducibili a tutte le funzioni conferite agli altri soggetti dell'autonomia locale.

Per quanto concerne la seconda parte dei disegno di legge va innanzitutto sottolineato che l'elaborato mira a disciplinare le funzioni conferite alla Regione nell'ambito della organizzazione dei servizio nazionale di protezione civile. Va, al riguardo, rimarcato che il settore della "protezione civile" non rientra tra le materie individuate dagli artt. 117, comma 1° e 118 della Costituzione ai fini dell'attribuzione alla Regione di funzioni legislative e amministrative; ma le competenze legislative della Regione nel settore rivengono da leggi statali attributive della loro attuazione, ai sensi dell'art. 117, ultimo comma della Costituzione.
Le norme statali assunte a riferimento sono quelle contenute nella legge 24 febbraio 1992, n.225, che disciplina il servizio nazionale della protezione civile, e nella legge 1 marzo 1975, n.47 , che contempla "Norme integrative per la difesa dei boschi dagli incendi".

La collocazione della disciplina antincendio nel settore de .la "protezione civile" riviene da una precisa scelta effettuata dal legislatore nazionale con il d.lgs 31 marzo 1998, n.112 (arts. 107 e 108).

La stesura dell'articolato ha tenuto conto altresì della proposta di legge n. 6303, approvata in testo unificato dalla . XIII Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) del Senato della Repubblica il 28 luglio 1999, nel testo aggiornato al 17 luglio 2000 a seguito dei pareri espressi dalle Commissioni permanenti del Senato, discostandosi, tuttavia per alcuni profili, rilevanti al fine dei perseguimento degli obiettivi della disciplina.
Le prime quattro norme sono volte ad individuare e delimitare l'oggetto e la finalità della regolamentazione predisposta in sede regionale. Segue la specificazione della tipologia dei rischi fronteggiabili attraverso le funzioni di protezione civile affidate alla Regione. Trattasi di una elencazione meramente esemplificativa, che contempla, attraverso una formula "in bianco", ogni altra calamità che si verifichi nel territorio della Regione.

Sono riprodotte, a fini organizzativi, le attività regionali, la tripartizione degli eventi calamitosi richiedenti interventi di protezione civile contenuta nell'ari. 2 della legge statale 1992, n.225.

L'impianto dei conferimenti ai soggetti dell'autonomia locale è decisamente orientato nella direzione prefigurata dalla legge n.142190, dalla legge Bassanini n.59/97 e dal d.lgs n.112 /1998: i criteri di organizzazione indicati si incentrano sull'applicazione dei principi di sussidiarietà, di cooperazione e di integrazione tra i vari soggetti chiamati a diverso titolo a concorrere allo svolgimento dei compiti di protezione civile.
Particolarmente incisiva è la competenza regionale inerente il coordinamento delle funzioni operative, mentre per tutti gli altri aspetti è prevista una gestione integrata di soggetti pubblici e privati alle attività di prevenzione, previsione e di intervento operativo, restando affidati alla Regione i soli compiti di pianificazione e programmazione dei rischi e degli interventi.
Un ruolo particolare è riservato ai Comuni, singoli o associati, destinati a divenire i nuclei operativi di base per tutte le attività di protezione civile.

Lo schema legislativo proposto è dedicato in modo particolare alla disciplina della lotta agli incendi boschivi.
In proposito è previsto il coordinamento delle funzioni regionali specifiche (predisposizione di piani regionali di difesa e conservazione dei patrimonio boschivo) con l'attività di protezione civile. I compiti di previsione, prevenzione e di intervento sono ripartiti tra Comuni, Province, Comunità montane, organizzazioni di volontariato della protezione civile, lavoratori socialmente utili, obiettori di coscienza, in modo da coniugare il principio - di derivazione statale - di promozione ed incentivazione delle funzioni di volontariato e di necessaria cautela con l'esigenza di necessaria cautela in relazione ad eventuali distorsioni e/o patologie nelle motivazioni di soggetti privati nel concorso alle attività di lotta agli incendi boschivi.
Per quel che concerne il regime di utilizzazione delle aree già boscate e di quelle ad esse equiparate ai sensi dell'ari I della legge regionale in materia di boschi e foreste, la soluzione prefigurata nella proposta di legge della Regione Puglia non si pone in linea con l'ipotesi contenuta nel progetto di legge statale in materia di lotta gli incendi boschivi. Si è, tuttavia, dell'avviso che le misure previste in sede nazionale siano inidonee a garantire una efficace prevenzione degli incendi boschivi, atteso che 'inutilizzabilità delle aree già coperte da vegetazione distrutta da incendi per destinazioni diverse da quelle originarie,. se limitata ad un arco temporale relativamente ristretto (15 anni) potrebbe paradossalmente tradursi in una sorta di incentivo alla distruzione del patrimonio boschivo nell'ambito di disegni criminosi volti a pianificare operazioni di investimento immobiliare e/o produttivo su aree già boscate.
La Regione Puglia dovrebbe anzi farsi promotrice presso gli organi centrali al fine della razionalizzazione delle corrispondenti previsioni normative in itinere. Anche la disciplina degli interventi di rimboschimento prefigurata mira ad evitare o a contenere i rischi di eventuali operazioni speculative occasionate la incendi boschivi: l'esecuzione di opere in danno di proprietari privati inadempienti rispetto ad intimazioni aventi ad oggetto attività di ricostituzione del patrimonio boschivo distrutto da incendi costituisce misura idonea allo scopo.

L'articolato si conclude con l'abrogazione delle norme regionali già in vigore divenute incompatibili con la nuova disciplina.

La IV Commissione ha approvato nella seduta del 20.10.00 il disegno di legge in oggetto che sottopone all'attenzione del Consiglio regionale.

Prof.Francesco Pirolo
